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Il digital divide  
non è solo questione  
di giganti Tlc
Intervista a Marcello Cama, consigliere nazionale di Assoprovider

Garantire equità di sfruttamento delle fre-
quenze attraverso cui si realizza la connetti-
vità di rete nel Paese, mettendo sullo stesso 
piano operatori piccoli, medi e grandi. Que-
sto, in sintesi, il messaggio lanciato lunedì 
a Roma da Assoprovider (associazione in-
dipendente che raccoglie 230 aziende che 
svolgono l’attività di internet service provi-
der), nel corso di una conferenza stampa.

L’evento è stato l’occasione per ricordare 
l’appuntamento “Apro19” che Assoprovi-
der organizza il 28 giugno, sempre a Roma. 
Digital divide, 5G, Wi-Fi, ruolo degli opera-
tori sono i temi protagonisti, come ci spie-
ga Marcello Cama, consigliere nazionale 
dell’associazione. 

Antonio Junior Ruggiero
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Quali sono le prospettive del settore Tlc dal 
vostro punto di vista?
Come associazione di provider indipendenti in 
vent’anni di attività abbiamo cercato di abbattere 
le barriere normative che di fatto non ci consen-
tivano l’ingresso nel mercato delle telecomunica-
zioni al pari dei grossi operatori o di chi, in ge-
nerale, può permettersi di spendere grandi cifre. 
Una delle battaglie più importanti che abbiamo 
vinto è stato sicuramente l’abbattimento dei dirit-
ti amministrativi per la fibra, che prima andavano 
dai 25.000 ai 125.000 euro all’anno e che su no-
stra proposta si sono abbassati a 600 euro l’anno. 
Questo ha permesso a molti di entrare nel mer-
cato, creando lavoro e offerta. Oggi, invece, sia-
mo di fronte a licenze 5G con diritti amministrativi 
molto onerosi e abbiamo problemi di disponibili-
tà di frequenze Wi-Fi.

Dunque, è una questione di parità di diritti alla 
partenza?
Noi riteniamo fondamentale che la pluralità di 
operatori garantisca la democraticità della rete. 
Il futuro delle Tlc è legato proprio a questo e ri-
vendichiamo il diritto di essere ascoltati nei tavoli 
decisionali, ad esempio sul 5G. Chiediamo di po-
ter partecipare alle scelte che coinvolgono anche 
i piccoli provider, cosa legata al futuro della rete 
perché se rimane un solo operatore ci saranno dei 
problemi evidenti.

Tutto questo anche nell’ottica di avere una 
connettività diffusa senza digital divide.
I grossi operatori non copriranno mai le zone a 
scarso rendimento, mentre le nostre realtà servo-
no Comuni anche di soli 100 abitanti. Noi siamo 
la cura al digital divide anche perché connettere i 
territori crea opportunità di sviluppo locale.  


